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                                                               Iurisdictio Universalis 

                                               Protectio iurium fundamentalium civium 

                                                               Tutela salutis publicae 

                                         Libertatis fundamentum iurium humanorum est 

STATO VENETO VT-963/VEC-639 
Consiglio Nazionale Parlamentare del Popolo Veneto 
Ministero Veneto per le Relazioni con l'Estero e la Cooperazione Internazionale 
Venezia, Palazzo Ducale, 25 marzo 2025 

Cancelleria Protocollo: N° 25/03/2025-gov-PFAS 

Siamo un'alleanza per l'Autodeterminazione del Popolo Veneto, composta da 10 milioni di cittadini 

veneti e 20 milioni di membri della diaspora veneta. 

In Nome del Popolo Veneto 
Tribunale Veneto di Autodeterminazione dei Popoli 
Sua Eccellenza Dott. Marina Piccinato 
Presidente del Tribunale Nazionale Veneto per l'Autodeterminazione dei Popoli 

E-mail-Certificata: presidente.tribunale@statovenetoinautodeterminazione.org    

 

Comunicato Ufficiale 

Mittenti: 

• Presidente Esecutivo di Governo, S.E. Franco Paluan, Autogoverno del Popolo Veneto 
• Presidente S.E. Irene Barban del Consiglio Nazionale Parlamentare del Popolo Veneto 
• Presidente S.E. Dott. Marina Piccinato, Tribunale Popolare di Autodeterminazione dei 

Diritti Umani 
• Presidente della Repubblica del Popolo Veneto S.E. Adriano Dalla Rosa 

Destinatari: 
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• Presidenza della Corte Penale Internazionale  
o Presidente: S.E. Chile Eboe-Osuji 
o Primo Vicepresidente: S.E. Robert Fremer 
o Secondo Vicepresidente: S.E.  Marc Perrin de Brichambaut 
o Ufficio del Procuratore Capo: S.E. Karim Asad Ahmad Khan 
o Cancelleria (Registry), International Criminal Court, Oude Waalsdorperweg 10, 

2597 AK The Hague, The Netherlands 

E per conoscenza: 

• Presidente S.E. Michelle Bachelet, Ufficio del Commissario per i Diritti Umani delle 
Nazioni Unite 

• Segretario Generale delle Nazioni Unite, S.E. Antonio Guterres 
• Segretario Generale dell'OCSE, S.E Mathias Cormann 
• Presidente S.E. Charles Michel, Consiglio Europeo 
• Presidente S.E. Ursula von der Leyen, Commissione Europea 
• Presidente S.E. Sergio Mattarella, Repubblica Italiana 
• Presidente S.E. Giorgia Meloni, Consiglio dei Ministri 

 

Oggetto: Denuncia PFAS per crimine ambientale, crimini contro l'umanità e 
genocidio 

Gentili Membri della Corte Penale Internazionale, 

Noi, il Popolo Veneto, vi rivolgiamo una formale richiesta di avvio di un'indagine sulla 
contaminazione di oltre 800.000 persone con sostanze poli- e perfluoroalchiliche (PFAS), in 
particolare acido perfluoroottanoico (PFOA) e acido perfluoroottanosolfonico (PFOS). 

Le sostanze PFAS sono note per la loro persistenza nell’ambiente e per la loro elevata tossicità. 
Studi scientifici hanno dimostrato che l’esposizione a PFOA e PFOS è associata a gravi effetti sulla 
salute umana, tra cui: 

1. Effetti Cancerogeni 

Il PFOA è stato classificato dall'Agenzia Internazionale per la Ricerca sul Cancro (IARC) come 
"possibilmente cancerogeno per l'uomo" (Gruppo 2B). Numerose ricerche hanno evidenziato un 
aumento del rischio di tumori renali e testicolari in individui esposti a elevate concentrazioni di 
PFAS. 

• Riferimenti scientifici:  
o IARC Monographs on the Evaluation of Carcinogenic Risks to Humans, 

Volume 110 (2017): la IARC ha valutato il PFOA come "possibilmente cancerogeno 
per l'uomo" (Gruppo 2B), basandosi su evidenze di carcinogenicità in studi su 
animali e limitate prove negli esseri umani. 

o Barry et al. (2013), "Perfluorooctanoic Acid (PFOA) Exposures and Incident 
Cancers among Adults Living Near a Chemical Plant": questo studio ha 
riscontrato un aumento significativo del rischio di tumori renali e testicolari tra i 
residenti esposti a PFOA. 
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2. Disfunzioni Endocrine e Riproduttive 

I PFAS interferiscono con il sistema endocrino, alterando la regolazione ormonale e aumentando il 
rischio di infertilità, aborti spontanei e malformazioni congenite. Studi epidemiologici hanno 
documentato una ridotta fertilità nelle popolazioni esposte. 

• Riferimenti scientifici:  
o Vélez et al. (2015), "Association between Perfluoroalkyl Substances and 

Reproductive Hormones in Adolescents and Young Adults": lo studio ha 
evidenziato alterazioni nei livelli di ormoni riproduttivi (come testosterone ed 
estrogeni) in giovani esposti a PFAS. 

o Fei et al. (2009), "Maternal Levels of Perfluorinated Chemicals and 
Subfecundity": la ricerca ha dimostrato un aumento del tempo necessario per 
concepire (subfecundità) nelle donne con elevate concentrazioni di PFAS nel sangue. 

3. Compromissione del Sistema Immunitario 

L’esposizione cronica a PFOA e PFOS è correlata a una riduzione della risposta immunitaria, con 
un aumento della suscettibilità a infezioni e una ridotta efficacia dei vaccini, come evidenziato 
dall'Agenzia Europea per le Sostanze Chimiche (ECHA). 

• Riferimenti scientifici:  
o Grandjean et al. (2012), "Serum Vaccine Antibody Concentrations in Children 

Exposed to Perfluorinated Compounds": lo studio ha riscontrato una ridotta 
risposta anticorpale ai vaccini nei bambini esposti a PFAS, suggerendo un 
indebolimento del sistema immunitario. 

o ECHA (2020), "Perfluoroalkyl Chemicals (PFAS) and Immune System 
Effects": l'agenzia ha confermato che i PFAS possono compromettere la funzione 
immunitaria, aumentando il rischio di malattie infettive. 

4. Malattie Cardiovascolari e Metaboliche 

La contaminazione da PFAS è stata associata a un incremento del rischio di ipertensione, 
dislipidemia e diabete di tipo 2, contribuendo a gravi patologie cardiovascolari. 

• Riferimenti scientifici:  
o Lind et al. (2017), "Circulating Levels of Perfluoroalkyl Substances and 

Prevalence of Cardiovascular Disease": lo studio ha evidenziato un'associazione 
tra livelli elevati di PFAS nel sangue e un aumento del rischio di malattie 
cardiovascolari. 

o Sun et al. (2018), "Perfluoroalkyl Substances and Metabolic Syndrome": la 
ricerca ha dimostrato che l'esposizione a PFAS è correlata a un maggiore rischio di 
sviluppare sindrome metabolica, inclusi diabete di tipo 2 e ipertensione. 

5. Danni Epatici e Renali 

L'accumulo di PFAS nel corpo è stato collegato a disfunzioni epatiche, con alterazioni degli enzimi 
epatici e aumentato rischio di steatosi epatica. Inoltre, gli studi suggeriscono un nesso tra 
l’esposizione e un maggiore rischio di insufficienza renale cronica. 
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• Riferimenti scientifici:  
o Gallo et al. (2012), "Serum Perfluorooctanoate (PFOA) and Hepatic Enzymes 

in a Highly Exposed Population": lo studio ha riscontrato un aumento degli enzimi 
epatici (indicatori di danno epatico) in individui esposti a PFOA. 

o Watkins et al. (2013), "Exposure to Perfluoroalkyl Acids and Markers of 
Kidney Function": la ricerca ha evidenziato un'associazione tra l'esposizione a 
PFAS e una ridotta funzionalità renale, con un aumento del rischio di insufficienza 
renale cronica. 

Tali evidenze scientifiche dimostrano la gravità della situazione e la necessità di un intervento 
immediato per proteggere la salute pubblica e garantire giustizia alle popolazioni colpite. La 
contaminazione da PFAS rappresenta una violazione sistematica dei diritti umani fondamentali, tra 
cui il diritto alla salute, all'acqua potabile e a un ambiente sicuro. 

Richiesta di Risarcimento e Stanziamento di Fondi per le Vittime 

L'Autorità di Governo di Autodeterminazione del Popolo Veneto chiede formalmente il 
risarcimento dei danni arrecati alla popolazione a causa della contaminazione da PFAS. A tal fine, 
si richiede l'istituzione di un fondo speciale con adeguato stanziamento di somme destinate alla 
distribuzione diretta alle vittime e alle famiglie colpite. Tale risarcimento deve coprire: 

1. Spese sanitarie e cure mediche necessarie, inclusi trattamenti specialistici, terapie a lungo 
termine e supporto psicologico per le vittime. 

2. Monitoraggio della salute a lungo termine, con programmi di screening e prevenzione per 
le malattie correlate all'esposizione ai PFAS. 

3. Risanamento ambientale delle aree contaminate, per garantire la bonifica delle falde 
acquifere, dei terreni e delle aree agricole, al fine di ripristinare un ambiente sicuro e salubre 
per le comunità locali. 

È essenziale che questi fondi vengano gestiti in modo trasparente ed equo dall’autogoverno  
veneto in quanto rappresentante con mandato di tutela dei diritti umani universali per tutto il 
Popolo Veneto, garantendo un effettivo ristoro per i danni subiti dalla popolazione veneta. 

Basi Giuridiche della Richiesta 

La richiesta di risarcimento si fonda su principi e norme di diritto internazionale e diritto 
europeo, che riconoscono il diritto delle vittime di ottenere giustizia e riparazione per i danni subiti 
a causa di violazioni dei diritti umani e di crimini ambientali. 

1. Diritto Internazionale 

• Principio di Responsabilità dello Stato (Articolo 31 della Convenzione di Vienna sul 
Diritto dei Trattati): lo Stato italiano è responsabile per i danni causati dalla 
contaminazione da PFAS, in quanto ha mancato di adottare misure adeguate per prevenire e 
mitigare l'inquinamento, violando i suoi obblighi internazionali di protezione dell'ambiente e 
della salute pubblica. 

• Principio di Riparazione (Articolo 34 del Progetto di Articoli sulla Responsabilità degli 
Stati per Atti Illeciti, 2001): le vittime hanno diritto a una riparazione completa, che 
includa il risarcimento dei danni materiali e morali, la riabilitazione delle aree contaminate e 
la garanzia che simili violazioni non si ripetano in futuro. 
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• Convenzione di Aarhus (1998): la Convenzione riconosce il diritto delle comunità di 
accedere alle informazioni, partecipare ai processi decisionali e accedere alla giustizia in 
materia ambientale. La mancata informazione e protezione della popolazione veneta 
costituisce una violazione di questi diritti. 

• Convenzione Europea dei Diritti dell'Uomo (CEDU): l'articolo 2 (diritto alla vita) e 
l'articolo 8 (diritto al rispetto della vita privata e familiare) sono stati violati a causa 
dell'esposizione prolungata a sostanze tossiche che hanno compromesso la salute e il 
benessere della popolazione. 

2. Diritto Europeo 

• Direttiva Quadro sulle Acque (2000/60/CE): la direttiva impone agli Stati membri di 
proteggere e migliorare la qualità delle acque, prevenendo l'inquinamento da sostanze 
pericolose come i PFAS. L'Italia ha mancato di adempiere a questi obblighi, causando danni 
irreversibili alle risorse idriche del Veneto. 

• Regolamento REACH (CE) n. 1907/2006: il regolamento REACH stabilisce norme 
rigorose per la gestione delle sostanze chimiche, compresi i PFAS. La mancata applicazione 
di queste norme ha contribuito alla diffusione incontrollata di sostanze tossiche 
nell'ambiente. 

• Direttiva sulla Responsabilità Ambientale (2004/35/CE): la direttiva impone agli 
operatori economici di prevenire e riparare i danni ambientali causati dalle loro attività. La 
società Miteni e le autorità competenti sono responsabili per non aver adottato misure 
adeguate per prevenire e mitigare la contaminazione. 

• Carta dei Diritti Fondamentali dell'Unione Europea: l'articolo 37 (protezione 
dell'ambiente) e l'articolo 35 (protezione della salute) sono stati violati a causa della mancata 
tutela della salute pubblica e dell'ambiente dalla contaminazione da PFAS. 

Proposta di Fondo Speciale 

Per garantire un risarcimento equo e tempestivo, si propone l'istituzione di un fondo speciale con le 
seguenti caratteristiche: 

1. Fonti di Finanziamento: 
o Contributi obbligatori da parte delle società responsabili della contaminazione (in 

particolare la società Miteni). 
o Stanziamenti da parte dello Stato italiano, in ottemperanza ai suoi obblighi di 

riparazione. 
o Fondi europei, attraverso programmi come il Fondo per la Transizione Giusta o il 

Fondo per l'Ambiente. 
2. Gestione Trasparente: 

o Creazione di un comitato indipendente, composto da rappresentanti delle vittime, 
esperti di salute pubblica e ambientalisti, per supervisionare la distribuzione dei 
fondi. 

o Pubblicazione regolare di rapporti sull'utilizzo dei fondi e sui progressi delle attività 
di risanamento. 

3. Destinazione dei Fondi: 
o Indennizzi diretti alle vittime per coprire le spese mediche, le perdite economiche e 

i danni morali. 
o Programmi di monitoraggio sanitario a lungo termine per le popolazioni esposte. 
o Bonifica ambientale delle aree contaminate, con priorità alle falde acquifere e ai 

terreni agricoli. 
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La contaminazione da PFAS nel Veneto rappresenta una violazione sistematica dei diritti umani e 
ambientali, che richiede un intervento immediato e deciso. L'istituzione di un fondo speciale per il 
risarcimento delle vittime e il risanamento ambientale è un passo essenziale per garantire giustizia e 
riparazione. 

Violazioni dello Statuto di Roma e Diritto Internazionale 

1. Articolo 7 - Crimini contro l'umanità  
o L'avvelenamento sistematico della popolazione attraverso la contaminazione delle 

acque potabili configura atti di "omicidio", "lesioni gravi" e "atti disumani" che 
causano gravi sofferenze. 

2. Articolo 6 - Genocidio  
o L'intossicazione di massa può configurarsi come genocidio, avendo provocato gravi 

danni fisici a un gruppo nazionale con l'intento di distruggerlo in tutto o in parte. 
3. Articolo 8 - Crimini di guerra  

o Sebbene non in un contesto di guerra, la contaminazione ambientale deliberata 
rappresenta un atto che causa sofferenza inutile e danni irreversibili. 

4. Diritto Internazionale Ambientale  
o La contaminazione delle falde acquifere viola la Dichiarazione di Stoccolma (1972) 

e la Dichiarazione di Rio (1992), oltre al diritto umano all'acqua riconosciuto 
dall'ONU (Risoluzione 64/292 del 2010). 

5. Convenzione di Ginevra del 1949 e Protocolli Aggiuntivi  
o L'avvelenamento della popolazione civile in tempo di pace costituisce una grave 

violazione della protezione dei civili. 
6. Principi di Responsabilità Internazionale degli Stati  

o L'Italia ha violato l'obbligo di prevenire danni ambientali e sanitari (Convenzione di 
Aarhus). 

 

Allegati e Documentazione 

1. Relazione del Relatore Speciale delle Nazioni Unite, Marcos Orellana  
o Presentata alla Cinquantunesima sessione del Consiglio per i Diritti Umani (2022). 
o Denuncia inquinamento da PFAS nelle province di Verona, Vicenza e Padova. 
o Identifica gravi danni alla salute e mancata bonifica efficace del sito contaminato. 

2. Denuncia precedente alla Corte Penale Internazionale  
o Prot. N. PRO2023052000011 (Venezia, 18 maggio 2023). 
o N.°Protocollo: pfas/21-01-2024 (Venezia, Palazzo Ducale, 21 gennaio 2024) 

 

Conclusione 

Il Popolo Veneto chiede giustizia. La Corte Penale Internazionale ha l'obbligo di intervenire per 
garantire la tutela delle vittime e perseguire i responsabili di questo crimine ambientale e 
umanitario. La contaminazione da PFAS ha causato danni irreparabili alla salute pubblica e 
all'ambiente, minando i diritti fondamentali della popolazione veneta. L'inazione di fronte a questa 
catastrofe costituirebbe una grave violazione del principio di giustizia internazionale e della tutela 
dei diritti umani. 
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Chiediamo che la Corte Penale Internazionale proceda con urgenza nell'apertura di un'inchiesta 
formale, garantendo un processo equo e trasparente che porti alla condanna dei responsabili. 
L'impatto devastante di questo disastro richiede un'azione decisa e immediata per assicurare la 
responsabilità di chi ha permesso questa tragedia e per impedire che simili eventi possano ripetersi 
in futuro. 

Il Popolo Veneto non può e non deve essere lasciato solo in questa battaglia per la verità e la 
giustizia. Confidiamo nel vostro impegno a favore della legalità e dei diritti umani e attendiamo una 
risposta concreta e tempestiva a questa richiesta legittima di giustizia e riparazione. 

Confidiamo in una vostra tempestiva azione. 

Cordiali saluti, 

• Rappresentante Legale del Diritto di Autodeterminazione del Popolo Veneto  
o S.E. Adriano Dalla Rosa 

• Presidente dell’Esecutivo di Governo  
o S.E. Franco Paluan 

• Presidente del Consiglio Parlamentare Nazionale  
o S.E. Irene Barban 

• Presidente del Tribunale Veneto dei Diritti di Autodeterminazione dei Popoli  
o S.E. Marina Piccinato  

"PFAS: La Lotta Contro la Lobbying e la Crisi della Salute Pubblica in Europa" 

L'inchiesta del Forever Lobbying Project ha messo in luce una vasta campagna di lobbying e 
disinformazione orchestrata dall'industria dei PFAS per ostacolare la proposta dell'Unione Europea 
di vietare queste sostanze chimiche persistenti. Questo scenario solleva importanti questioni relative 
al diritto internazionale ed europeo, in particolare riguardo alla regolamentazione delle sostanze 
pericolose, alla protezione dell'ambiente e alla salute pubblica, nonché al ruolo delle lobby nel 
processo decisionale dell'UE. 

Regolamentazione delle Sostanze Pericolose nell'Unione Europea 

Il Regolamento REACH (Registration, Evaluation, Authorisation and Restriction of Chemicals) 
rappresenta il quadro normativo principale dell'UE per la gestione delle sostanze chimiche. Entrato 
in vigore nel 2007, REACH impone alle aziende l'obbligo di registrare le sostanze chimiche che 
producono o importano nell'UE e di valutare i rischi associati al loro utilizzo. L'obiettivo è garantire 
un elevato livello di protezione della salute umana e dell'ambiente. 

Nel febbraio 2023, cinque Stati membri dell'UE—Danimarca, Germania, Paesi Bassi, Norvegia e 
Svezia—hanno presentato una proposta di restrizione universale dei PFAS ai sensi del 
regolamento REACH. Questa proposta mira a vietare la produzione, l'uso e la commercializzazione 
di oltre 10.000 sostanze appartenenti alla famiglia dei PFAS, con alcune deroghe temporanee per 
consentire lo sviluppo di alternative sicure. La proposta è attualmente in fase di valutazione da parte 
dell'Agenzia Europea per le Sostanze Chimiche (ECHA) e della Commissione Europea. 

Protezione dell'Ambiente e della Salute Pubblica 
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La persistenza dei PFAS nell'ambiente e la loro associazione con gravi problemi di salute, tra cui 
tumori e disfunzioni endocrine, rappresentano una minaccia significativa per la salute pubblica e 
l'ecosistema. Secondo un rapporto del Nordic Council of Ministers del 2019, i costi sanitari legati 
all'esposizione ai PFAS in Europa sono stimati tra 52 e 84 miliardi di euro all'anno. Inoltre, 
l'inchiesta del Forever Lobbying Project stima che il costo della bonifica della contaminazione da 
PFAS potrebbe raggiungere i 2 trilioni di euro nei prossimi 20 anni, con un costo annuo di 100 
miliardi di euro. 

Questi dati evidenziano l'importanza di un intervento normativo deciso per prevenire ulteriori danni 
e costi associati all'inquinamento da PFAS. Il principio comunitario del "chi inquina paga", 
sancito dall'articolo 191 del Trattato sul Funzionamento dell'Unione Europea (TFUE), stabilisce 
che i responsabili dell'inquinamento devono sostenere i costi delle misure di prevenzione e 
riparazione dei danni ambientali. Tuttavia, l'effettiva applicazione di questo principio richiede un 
quadro giuridico efficace e l'adozione di misure restrittive appropriate. 

Influenza delle Lobby nel Processo Decisionale Europeo 

L'inchiesta ha rivelato che l'industria dei PFAS ha intrapreso una massiccia campagna di lobbying 
per influenzare i decisori politici e indebolire la proposta di restrizione. Sono state utilizzate tattiche 
di disinformazione scientifica, allarmismo economico e affermazioni sulla mancanza di alternative 
ai PFAS. Queste strategie mirano a creare dubbi e ritardare l'adozione di regolamentazioni più 
severe. 

Il Trattato sull'Unione Europea (TUE), all'articolo 11, prevede che le istituzioni dell'UE 
mantengano un dialogo aperto, trasparente e regolare con le associazioni rappresentative e la società 
civile. Tuttavia, l'influenza sproporzionata delle lobby industriali può compromettere l'integrità del 
processo decisionale e mettere a rischio l'interesse pubblico. Pertanto, è fondamentale garantire la 
trasparenza delle attività di lobbying e adottare misure per prevenire conflitti di interesse. 

Conclusione 

La questione dei PFAS rappresenta una sfida cruciale per il diritto internazionale ed europeo, 
richiedendo un equilibrio tra gli interessi economici e la necessità di proteggere la salute pubblica e 
l'ambiente. L'adozione di una regolamentazione efficace sui PFAS, supportata da un processo 
decisionale trasparente e informato, è essenziale per affrontare questa crisi e garantire un futuro 
sostenibile per le generazioni future. 

L'industria utilizza tattiche per difendere i PFAS 
 

The Guardian 
Industry using 'tobacco playbook' to fend off 'forever chemicals' regulation 
41 giorni fa 

https://www.theguardian.com/environment/2025/jan/14/industry-using-tobacco-playbook-to-fend-off-forever-chemicals-regulation?utm_source=chatgpt.com
https://www.theguardian.com/environment/2025/jan/14/industry-using-tobacco-playbook-to-fend-off-forever-chemicals-regulation?utm_source=chatgpt.com
https://www.theguardian.com/environment/2025/jan/14/industry-using-tobacco-playbook-to-fend-off-forever-chemicals-regulation?utm_source=chatgpt.com
https://www.theguardian.com/environment/2025/jan/14/industry-using-tobacco-playbook-to-fend-off-forever-chemicals-regulation?utm_source=chatgpt.com
https://www.theguardian.com/environment/2025/jan/14/industry-using-tobacco-playbook-to-fend-off-forever-chemicals-regulation?utm_source=chatgpt.com
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The Guardian 
The Guardian view on chemical pollution: the UK can't ignore the risks from PFAS 
41 giorni fa 

 
 

El País 
Los "contaminantes eternos" que amenazan a Europa 
10 giorni fa 

 
 
 
https://foreverpollution.eu/lobbying/  
 
https://foreverpollution.eu/lobbying/the-document-collection/  
 
Fonti 

Documento ufficiale rilasciato e validato con firma elettronica certificata secondo le normative 

vigenti, in piena conformità con i principi del diritto internazionale applicabili alla cooperazione 

allo sviluppo e alla protezione dei diritti umani. 

Pubblico UfÏciale di Cancelleria S.E. Pasquale Milella 

https://www.theguardian.com/environment/2025/jan/14/industry-using-tobacco-playbook-to-fend-off-forever-chemicals-regulation?utm_source=chatgpt.com
https://www.theguardian.com/environment/2025/jan/14/industry-using-tobacco-playbook-to-fend-off-forever-chemicals-regulation?utm_source=chatgpt.com
https://www.theguardian.com/commentisfree/2025/jan/14/the-guardian-view-on-chemical-pollution-the-uk-cant-ignore-the-risks-from-pfas?utm_source=chatgpt.com
https://www.theguardian.com/commentisfree/2025/jan/14/the-guardian-view-on-chemical-pollution-the-uk-cant-ignore-the-risks-from-pfas?utm_source=chatgpt.com
https://www.theguardian.com/commentisfree/2025/jan/14/the-guardian-view-on-chemical-pollution-the-uk-cant-ignore-the-risks-from-pfas?utm_source=chatgpt.com
https://www.theguardian.com/commentisfree/2025/jan/14/the-guardian-view-on-chemical-pollution-the-uk-cant-ignore-the-risks-from-pfas?utm_source=chatgpt.com
https://www.theguardian.com/commentisfree/2025/jan/14/the-guardian-view-on-chemical-pollution-the-uk-cant-ignore-the-risks-from-pfas?utm_source=chatgpt.com
https://www.theguardian.com/commentisfree/2025/jan/14/the-guardian-view-on-chemical-pollution-the-uk-cant-ignore-the-risks-from-pfas?utm_source=chatgpt.com
https://elpais.com/internacional/2025-02-14/los-contaminantes-eternos-que-amenazan-a-europa.html?utm_source=chatgpt.com
https://elpais.com/internacional/2025-02-14/los-contaminantes-eternos-que-amenazan-a-europa.html?utm_source=chatgpt.com
https://elpais.com/internacional/2025-02-14/los-contaminantes-eternos-que-amenazan-a-europa.html?utm_source=chatgpt.com
https://elpais.com/internacional/2025-02-14/los-contaminantes-eternos-que-amenazan-a-europa.html?utm_source=chatgpt.com
https://elpais.com/internacional/2025-02-14/los-contaminantes-eternos-que-amenazan-a-europa.html?utm_source=chatgpt.com
https://elpais.com/internacional/2025-02-14/los-contaminantes-eternos-que-amenazan-a-europa.html?utm_source=chatgpt.com
https://foreverpollution.eu/lobbying/
https://foreverpollution.eu/lobbying/the-document-collection/
https://www.theguardian.com/environment/2025/jan/14/industry-using-tobacco-playbook-to-fend-off-forever-chemicals-regulation?utm_source=chatgpt.com
https://www.theguardian.com/commentisfree/2025/jan/14/the-guardian-view-on-chemical-pollution-the-uk-cant-ignore-the-risks-from-pfas?utm_source=chatgpt.com
https://www.theguardian.com/commentisfree/2025/jan/14/the-guardian-view-on-chemical-pollution-the-uk-cant-ignore-the-risks-from-pfas?utm_source=chatgpt.com
https://elpais.com/internacional/2025-02-14/los-contaminantes-eternos-que-amenazan-a-europa.html?utm_source=chatgpt.com
https://elpais.com/internacional/2025-02-14/los-contaminantes-eternos-que-amenazan-a-europa.html?utm_source=chatgpt.com
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Cancelleria: Via Silvio Pellico, n.7 - San Vito di Leguzzano (VI)  

cancelleria@statovenetoinautodeterminazione.org  

Stato Veneto VT-963       Venezia, Palazzo Ducale, 25 marzo 2025 

Cancelleria Protocollo: N° 25/03/2025-gov-PFAS 

Sito Istituzionale: https://statovenetoinautodeterminazione.org/  

 

Richiesta di Indennizzo per la Contaminazione da PFAS nei Territori del Popolo 
Veneto 

Premessa 

L’Autogoverno di Autodeterminazione del Popolo Veneto, in qualità di legittimo rappresentante 
dei 10 milioni di cittadini veneti, denuncia la gravissima situazione ambientale e sanitaria che 
affligge i territori storici del Veneto a causa della diffusa contaminazione da sostanze 
perfluoroalchiliche (PFAS). 

Tale contaminazione, estesa alle falde acquifere, ai terreni agricoli e agli ecosistemi, ha 
compromesso irreversibilmente la salute della popolazione e l’integrità ambientale del territorio. 
Alla luce della gravità della situazione e delle gravi responsabilità accertate, si presenta formale 
richiesta di indennizzo nei confronti dei soggetti responsabili. 

Destinatari delle richieste 

L’azione di risarcimento si rivolge a tre soggetti giuridici ritenuti responsabili, a vario titolo, per le 
conseguenze della contaminazione: 

1. La ditta inquinante (Miteni S.p.A.) 
2. Lo Stato Italiano 
3. L’Unione Europea 

 

1. Richiesta di Indennizzo alla Ditta Inquinante (Miteni S.p.A.) 

Miteni S.p.A. è riconosciuta come responsabile principale della dispersione di PFAS nel territorio 
veneto. Le analisi epidemiologiche, chimiche e forensi confermano che l’azienda ha operato per 
decenni senza le necessarie misure di sicurezza e bonifica, causando danni su vasta scala. 

A. Danni alla Salute della Popolazione 

I PFAS sono classificati come interferenti endocrini e potenziali cancerogeni. Le persone esposte 
subiscono un aumentato rischio di patologie croniche e neoplastiche. 

mailto:cancelleria@statovenetoinautodeterminazione.org
https://statovenetoinautodeterminazione.org/
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• Costi sanitari individuali per terapie, esami, cure e monitoraggi a lungo termine: 
€ 50.000 per 800.000 persone esposte 
→ Totale: € 40 miliardi 

• Danni morali per sofferenza fisica e psicologica: 
€ 20.000 per ogni cittadino esposto 
→ Totale: € 16 miliardi 

B. Danni Ambientali 

• Bonifica delle falde acquifere compromesse da PFAS (stimata come una delle più estese 
d’Europa): € 2 miliardi 

• Bonifica dei terreni agricoli soggetti a bioaccumulo di sostanze tossiche: € 1 miliardo 
• Ripristino degli ecosistemi fluviali e lacustri: € 500 milioni 

C. Danni Economici 

• Svalutazione immobiliare causata dalla contaminazione: 
€ 10.000 per ciascuna delle 200.000 famiglie coinvolte 
→ Totale: € 2 miliardi 

• Danni ai comparti agricolo e zootecnico (perdita di raccolti, abbattimento di capi, 
restrizioni produttive): € 1 miliardo 

Totale richiesto alla ditta inquinante: 

€ 60,5 miliardi 

 

2. Richiesta di Indennizzo allo Stato Italiano 

Lo Stato Italiano si configura come co-responsabile per omessa vigilanza, mancata prevenzione e 
inadeguata gestione dell’emergenza ambientale, violando l’art. 32 della Costituzione (tutela della 
salute pubblica) e le normative ambientali nazionali e internazionali. 

A. Responsabilità per omissione 

• Risarcimento per negligenza nella prevenzione e controllo della contaminazione: € 10 
miliardi 

B. Riparazione dei danni sanitari 

• Fondo sanitario straordinario per la sorveglianza sanitaria a lungo termine della 
popolazione esposta: € 5 miliardi 

• Fondo per la ricerca sugli effetti dei PFAS sulla salute umana: € 1 miliardo 

C. Riparazione dei danni ambientali 

• Fondo per la bonifica delle acque e dei suoli contaminati nelle aree non ancora oggetto di 
risanamento: € 3 miliardi 
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Totale richiesto allo Stato Italiano: 

€ 19 miliardi 

 

3. Richiesta di Indennizzo all’Unione Europea 

L’Unione Europea è chiamata a rispondere della mancata applicazione efficace delle direttive 
comunitarie in materia di protezione ambientale e sicurezza sanitaria. 

A. Violazioni normative 

• Violazione della Direttiva Quadro sulle Acque (2000/60/CE), che obbliga gli Stati 
membri a proteggere le acque sotterranee e superficiali: € 5 miliardi 

• Violazione del Regolamento REACH (CE n. 1907/2006) sulla sicurezza delle sostanze 
chimiche: € 3 miliardi 

B. Fondo di solidarietà e tutela dei diritti umani 

• Risarcimento diretto alle vittime della contaminazione veneta (violazione degli artt. 2 e 35 
della Carta dei diritti fondamentali UE): € 10 miliardi 

C. Fondo per la transizione ecologica 

• Finanziamento per la riconversione e riqualificazione ambientale delle aree produttive 
contaminate: € 2 miliardi 

Totale richiesto all’Unione Europea: 

€ 20 miliardi 

 

Totale Complessivo Richiesto 

Entità Responsabile Importo Richiesto 
Miteni S.p.A. € 60,5 miliardi 
Stato Italiano € 19 miliardi 
Unione Europea € 20 miliardi 
Totale Generale € 99,5 miliardi 

 

Approfondimento: Perché € 99,5 miliardi 

✅ Criteri di calcolo 
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• Analisi epidemiologiche hanno evidenziato un eccesso di malattie croniche e tumorali tra la 
popolazione esposta ai PFAS. 

• Studi di mercato hanno dimostrato la svalutazione delle proprietà immobiliari nelle aree 
contaminate. 

• Dati ufficiali delle autorità ambientali stimano in miliardi i costi per il completo 
risanamento ambientale. 

• Normativa europea e internazionale stabilisce l’obbligo di prevenzione e riparazione del 
danno ambientale e sanitario (Direttiva 2004/35/CE). 

✅ Responsabilità condivisa 

• La responsabilità industriale di Miteni S.p.A. è aggravata dalla complicità istituzionale 
dello Stato Italiano e dall’inerzia regolatoria dell’Unione Europea. 

 

Conclusione 

L’Autogoverno di Autodeterminazione del Popolo Veneto afferma che la somma complessiva di 
€ 99,5 miliardi rappresenta il minimo necessario per: 

• Garantire giustizia alle vittime; 
• Assicurare una bonifica integrale e duratura del territorio veneto; 
• Restituire al Popolo Veneto il diritto alla salute, alla sicurezza ambientale e alla dignità. 

 

Per l’Autogoverno di Autodeterminazione del Popolo Veneto 

S.E. Franco Paluan 
Presidente Esecutivo di Governo 

S.E. Irene Barban 
Presidente del Consiglio Nazionale Parlamentare 

S.E. Marina Piccinato 
Presidente del Tribunale Veneto dei Diritti di Autodeterminazione 

Data: 25 marzo 2025 
Luogo: Venezia, Palazzo Ducale

 

Modulo Ufficiale per la Richiesta di Indennizzi - CEDU 

IURISDICTIO UNIVERSALIS 
PROTECTIO IURIUM FUNDAMENTALIUM CIVIUM 
TUTELA SALUTIS PUBLICAE AC AMBIENTIS 
LIBERTAS FUNDAMENTUM IURIS HUMANORUM EST 

 



14 

 

REPUBBLICA DEL POPOLO VENETO 

STATO VENETO - VT-963/VEC-639 
Consiglio Nazionale Parlamentare 
Ministero Veneto per le Relazioni con l'Estero e la Cooperazione Internazionale 
Dipartimento di Giustizia Internazionale e Diritti Umani 
Venezia, Palazzo Ducale, 25 marzo 2025 
Cancelleria Protocollo N°: 25/03/2025-gov-PFAS 

 

ISTANZA DI RISARCIMENTO DANNI 

Destinatario: 
Egregia Corte Europea dei Diritti dell’Uomo (CEDU) 
Consiglio d’Europa, 67075 Strasbourg Cedex, France 

 

Premessa Istituzionale 

Il Popolo Veneto, rappresentato dall’Autogoverno di Autodeterminazione del Popolo Veneto, 
presenta formale istanza di risarcimento ai sensi dell’Articolo 34 della Convenzione Europea dei 
Diritti dell’Uomo, per gravi violazioni dei diritti fondamentali, in particolare degli Articoli 2 
(Diritto alla Vita), 3 (Divieto di Trattamenti Inumani e Degradanti) e 8 (Diritto al rispetto 
della Vita Privata e Familiare), derivanti dalla contaminazione da PFAS nei territori veneti. 

 

SEZIONE 1: DATI DEL RICORRENTE 

1. Nome e Cognome: ____________________________________________________ 
2. Data di Nascita: _____________________________________________________ 
3. Luogo di Nascita: ____________________________________________________ 
4. Indirizzo di Residenza: _______________________________________________ 
5. Codice Fiscale / Numero di identificazione personale: ____________________ 
6. Telefono: ___________________________________________________________ 
7. Email: ______________________________________________________________ 
8. Cittadinanza (veneta, italiana, europea): 

________________________________________________________ 

 

SEZIONE 2: OGGETTO DEL RICORSO 

9. Motivazione della Richiesta: 
Descrizione sintetica della violazione dei diritti fondamentali, dei danni subiti (fisici, morali, 
patrimoniali) e del nesso causale con l’esposizione ai PFAS. 
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10. Natura della Violazione: 
(Selezionare le voci rilevanti) 

• Violazione del diritto alla vita (Art. 2 CEDU) 
• Violazione del diritto alla salute (Art. 8 CEDU) 
• Violazione del diritto a non subire trattamenti degradanti (Art. 3 CEDU) 

• Violazione dei diritti ambientali (giurisprudenza consolidata CEDU) 
• Altro (specificare): _______________________________________________ 

 

SEZIONE 3: DOCUMENTAZIONE PROBATORIA 

11. Elenco dei documenti allegati:  
o Certificato medico attestante patologie correlate ai PFAS 

o Relazioni tecniche di enti sanitari o ambientali 
o Analisi di laboratorio su acqua, suolo, sangue o altri campioni biologici 
o Prove documentali di danni economici (es. svalutazione immobiliare) 
o Documenti attestanti la negligenza o l’inazione delle autorità competenti 
o Altro (specificare o dichiarazione): 

_______________________________________________ 

 

SEZIONE 4: QUANTIFICAZIONE DEL DANNO 

12. Tipologia di Danno Subito: 
o Danno alla salute: patologie croniche, oncologiche, endocrine 
o Danno economico: perdite patrimoniali dirette o indirette 

o Danno morale: sofferenze psicologiche, ansia, insicurezza esistenziale 
o Danno ambientale: compromissione del territorio e risorse vitali 
o Altro: _________________________________________________________ 

13. Importo richiesto come indennizzo (euro): 
€ _____________________________________________________________ 

 

SEZIONE 5: DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DI ATTO NOTORIO 

Io sottoscritto/a, ____________________________________________________________, 

• dichiaro sotto la mia responsabilità la veridicità delle informazioni e dei documenti allegati; 
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• riconosco la giurisdizione dell’Autogoverno del Popolo Veneto e della Corte Europea dei 
Diritti dell’Uomo sulla materia e la legittimità dell’azione presentata; 

• autorizzo la CEDU e le autorità competenti a trattare i miei dati personali ai sensi del 
Regolamento Generale sulla Protezione dei Dati (GDPR). 

Luogo: ______________________ 
Data: ________________________ 
Firma: _______________________ 

 

SEZIONE 6: MODALITÀ DI INVIO 

• Invio: tramite il portale ufficiale di Governo dello Stato Veneto all’indirizzo  
• E-mail: denunce.pfas@statovenetoinautodeterminazione.org 

Per  

•  Cancelleria CEDU https://www.echr.coe.int/ 

 

NOTE FINALI 

• La presente richiesta rientra nell’ambito della protezione dei diritti fondamentali garantita 
dalla CEDU e dalla giurisprudenza europea in materia di salute pubblica e tutela ambientale. 

• L’Autogoverno del Popolo Veneto offre assistenza ai cittadini nella compilazione e inoltro 
della domanda.  

• Coordinate del Conto Corrente Istituzionale di Governo 
• IBAN LT473250083533263213 
• BIC REVOLT21 
• Al Presidente del Parlamento Veneto 
• S.E. Irene Barban  
• Causale: richiesta di Indennizzo per Denuncia Pfas 

 

 

CONTATTI ISTITUZIONALI 

• Sito web ufficiale: https://statovenetoinautodeterminazione.org/   
• Email di supporto: cancelleria@statovenetoinautodeterminazione.org  
•                                     statovenetoinautodeterminazione@pec.it   
• Cancelleria di Stato: Via Silvio Pellico, n.7 - San Vito di Leguzzano (VI) 

 

Firma Certificata: 
Pubblico Ufficiale S.E. Pasquale Milella 

mailto:denunce.pfas@statovenetoinautodeterminazione.org
https://www.echr.coe.int/
https://statovenetoinautodeterminazione.org/
mailto:cancelleria@statovenetoinautodeterminazione.org
mailto:statovenetoinautodeterminazione@pec.it
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Protocollo: N° 25/03/2025-gov-PFAS 
Venezia, Palazzo Ducale, 25 marzo 2025 

Allegato Tecnico Giuridico a Supporto della Richiesta d’Indennizzo 
per Contaminazione da PFAS 

1. Premessa Giuridica 

L’istanza presentata dal Popolo Veneto attraverso il suo Autogoverno si fonda su violazioni gravi e 
sistemiche di diritti fondamentali tutelati dalla Convenzione Europea dei Diritti dell’Uomo 
(CEDU) e dalla giurisprudenza della Corte Europea dei Diritti dell’Uomo, in relazione alla 
contaminazione ambientale da sostanze perfluoroalchiliche (PFAS) nei territori veneti. 

 

2. Normativa Internazionale e Comunitaria di Riferimento 

2.1 Convenzione Europea dei Diritti dell’Uomo 

• Articolo 2 CEDU – Diritto alla Vita: 
Le autorità pubbliche devono adottare tutte le misure positive necessarie per proteggere la 
vita dei cittadini, specialmente quando esposti a rischi noti e prevedibili. 

• Articolo 3 CEDU – Proibizione della Tortura e dei Trattamenti Inumani e Degradanti: 
L’omessa protezione dei cittadini da gravi contaminazioni ambientali con effetti devastanti 
sulla salute può configurare violazioni di questa norma. 

• Articolo 8 CEDU – Diritto al rispetto della Vita Privata e Familiare: 
Include il diritto a vivere in un ambiente sano e salubre, libero da rischi gravi e persistenti 
per la salute e la qualità della vita. 

2.2 Diritto Ambientale Europeo 

• Direttiva Quadro sulle Acque (2000/60/CE): 
Obbligo per gli Stati Membri di proteggere le acque superficiali e sotterranee da ogni forma 
di contaminazione significativa. 

• Regolamento REACH (CE n. 1907/2006): 
Stabilisce l’obbligo di monitorare, valutare e ridurre i rischi derivanti da sostanze chimiche 
pericolose come i PFAS. 

• Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione Europea (Art. 35 e Art. 37): 
Garanzia del diritto alla protezione della salute e all’elevato livello di tutela dell’ambiente. 

 

3. Giurisprudenza Rilevante della CEDU 

3.1 Caso Öneryildiz c. Turchia (2004) 

Riconoscimento della responsabilità statale per l’omessa protezione dei cittadini da disastri 
ambientali prevedibili (art. 2 CEDU). 

3.2 Caso Lopez Ostra c. Spagna (1994) 
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Violazione dell’art. 8 CEDU per l’omessa tutela della qualità della vita a seguito di inquinamento 
industriale con gravi conseguenze sanitarie. 

3.3 Caso Fadeyeva c. Russia (2005) 

Responsabilità statale in relazione a gravi danni alla salute derivanti da emissioni tossiche di un 
impianto siderurgico vicino ad aree residenziali. 

3.4 Caso Dubetska e altri c. Ucraina (2011) 

Riconoscimento del diritto a vivere in un ambiente salubre e sicuro come parte integrante del diritto 
alla vita familiare (art. 8 CEDU). 

 

4. Violazioni Specifiche Contestate 

1. Omessa vigilanza e prevenzione da parte dello Stato Italiano e delle Autorità 
competenti: mancato monitoraggio e intervento efficace per ridurre la contaminazione da 
PFAS. 

2. Mancata applicazione effettiva delle direttive comunitarie: violazione sistemica del 
diritto europeo in materia di tutela ambientale e salute pubblica. 

3. Grave pregiudizio alla salute fisica e psichica dei cittadini veneti: riconosciuto anche da 
evidenze scientifiche che collegano l’esposizione ai PFAS a tumori, disfunzioni endocrine e 
patologie croniche. 

4. Sofferenze morali e danni esistenziali: ansia diffusa, insicurezza e peggioramento delle 
condizioni di vita della popolazione residente nei territori contaminati. 

 

5. Obiettivo dell’Istanza 

Richiesta alla CEDU di: 

• Accertare la responsabilità internazionale delle autorità competenti per la violazione dei 
diritti fondamentali. 

• Disporre un congruo risarcimento a favore dei cittadini veneti danneggiati. 
• Ordinare misure correttive affinché simili situazioni non si ripetano e sia garantita 

un’efficace tutela della salute e dell’ambiente. 

 

6. Fonti Documentali a Supporto 

• Report ISS (Istituto Superiore di Sanità) sugli effetti dei PFAS. 
• Studi dell’ECHA (Agenzia Europea per le Sostanze Chimiche) sull’elevata tossicità e 

persistenza ambientale dei PFAS. 
• Relazioni ARPAV e altre agenzie locali sulla contaminazione delle falde acquifere venete. 
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7. Conclusione 

Il presente allegato tecnico viene prodotto a supporto delle singole richieste individuali e collettive 
inoltrate dai cittadini veneti alla Corte Europea dei Diritti dell’Uomo. 

 

Contatti Stampa: 

📧 parlamentoveneto@statovenetoinautodeterminazione.org 
☎  
🌍 www.statovenetoinautodeterminazione.org 

Preambolo Giuridico e Concettuale alla Formula dell’Equilibrio dei Diritti e della 
Responsabilità 

Nel rispetto dei principi fondamentali sanciti dalla Convenzione Europea dei Diritti dell’Uomo, 
nonché degli obblighi derivanti dal diritto internazionale consuetudinario, il Popolo Veneto, 
attraverso il suo organo istituzionale rappresentativo, intende evidenziare la violazione sistematica 
e continuativa dei diritti fondamentali riconosciuti ad ogni essere umano, in relazione al grave 
inquinamento da sostanze perfluoroalchiliche (PFAS) che ha interessato il territorio del Veneto. 

La compromissione pluriennale delle risorse naturali vitali (acqua, suolo, aria) e il danno 
cumulativo arrecato alla salute della popolazione costituiscono una minaccia diretta ai diritti 
inviolabili tutelati dagli articoli 2, 3, 8 e 13 della CEDU, nonché dalla Carta dei Diritti 
Fondamentali dell’Unione Europea. 

Alla luce di tali presupposti e per rendere esplicito, in termini tecnici e giuridici, il nesso di causalità 
tra l’inerzia istituzionale, il deterioramento ambientale e il pregiudizio subito dalle vittime, si 
propone il seguente modello concettuale, ispirato ai principi di analisi sistemica e di equilibrio 
tra diritti, doveri e responsabilità pubblica. 

Tale modello, fondato su una integrazione tra matematica, fisica e diritto, sintetizza l’interazione 
tra la responsabilità istituzionale, la tutela della salute pubblica, la salvaguardia ambientale e l’entità 
del danno collettivo: 

Nel contesto della grave contaminazione da PFAS che ha colpito il territorio del Veneto, si 
configura una lesione sistematica dei diritti fondamentali riconosciuti e tutelati dalla Convenzione 
Europea dei Diritti dell’Uomo (CEDU), in particolare: 

• il diritto alla vita (art. 2 CEDU), 
• il diritto alla tutela della salute (art. 8 CEDU – diritto al rispetto della vita privata e 

familiare, includente la salute), 
• il diritto alla protezione ambientale (Protocollo n. 1, art. 1 – tutela della proprietà, in 

relazione all’ambiente come bene collettivo), 
• il diritto ad un ricorso effettivo (art. 13 CEDU). 

In tale quadro, la responsabilità istituzionale – nazionale ed europea – assume rilevanza cruciale 
per la prevenzione, la riparazione e il risarcimento dei danni. Le azioni (o inazioni) delle autorità 

mailto:parlamentoveneto@statovenetoinautodeterminazione.org
http://www.statovenetoinautodeterminazione.org/
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preposte possono essere valutate secondo parametri oggettivi, scientifici e giuridici, che rendano 
misurabile l’impatto sistemico della violazione e l’urgenza di un ristoro effettivo. 

A tal fine, si propone l’adozione di un modello concettuale integrato, fondato sulla correlazione 
tra i tre pilastri essenziali del diritto umano alla sicurezza e alla dignità: 

1. Responsabilità delle Istituzioni, 
2. Tutela della Salute Pubblica, 
3. Protezione dell’Ambiente. 

L’interazione dinamica di tali elementi, nel tempo, produce un effetto cumulativo che determina il 
livello di Giustizia Totale raggiunta o negata ai cittadini. Quando tali diritti sono compressi o 
negati, la Giustizia decade, e si configura il diritto inderogabile all’indennizzo equo e alla 
riparazione integrale del danno. 

Per rappresentare questa complessità in modo quantificabile, si propone la seguente formula 
concettuale, basata su principi di fisica giuridica e analisi dei diritti nel tempo, in coerenza con il 
principio di proporzionalità e con l’art. 41 CEDU (equa soddisfazione). 

 

Applicazione del Modello: Parere Tecnico per Ricorsi Internazionali 

Il modello concettuale esposto è formalmente integrato in un parere tecnico-giuridico che 
accompagna il ricorso alla Corte Europea dei Diritti dell’Uomo (CEDU), nonché presso altri 
organi di garanzia internazionale quali: 

• il Comitato Europeo dei Diritti Sociali, 
• la Commissione Europea, 
• gli organi delle Nazioni Unite (UNEP, OHCHR, Special Rapporteurs), 
• o anche presso la Corte Internazionale di Giustizia. 

1. Ruolo del Modello nel Parere Tecnico 

Nel parere, la formula fungerebbe da: 

• Matrice interpretativa del danno sistemico subito dalla popolazione veneta, dimostrando 
che le violazioni non sono isolate o episodiche, ma il risultato di un’inerzia istituzionale 
prolungata e di un’insufficiente applicazione dei principi di prevenzione e precauzione. 

• Strumento di quantificazione giuridico-scientifica, che consente di argomentare come 
l’assenza di politiche efficaci in materia di ambiente e salute abbia prodotto un abbattimento 
progressivo del valore della "Giustizia Totale" (J\mathcal{J}) attesa. 

2. Supporto alle Argomentazioni in Sede CEDU 

Il modello rafforza: 

• La connessione causale tra omissioni istituzionali (mancata o tardiva applicazione di misure 
di tutela) e la compromissione dei diritti umani sanciti dalla CEDU (artt. 2, 3, 8, 13 e 
Protocolli addizionali). 
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• La richiesta di indennizzo equitativo ex art. 41 CEDU, fondando la gravità del pregiudizio 
subito su un quadro multidisciplinare che integra elementi di diritto, fisica e statistica 
applicata. 

• L’obiettivo di ottenere, oltre al risarcimento individuale o collettivo, anche misure generali 
da parte dello Stato Italiano, come:  

o l’implementazione obbligatoria di piani di bonifica ambientale, 
o la creazione di un sistema di sorveglianza sanitaria per le popolazioni esposte, 
o l’adozione di garanzie normative rafforzate a tutela di popolazioni vulnerabili. 

3. Valenza internazionale 

• In sede ONU, il modello può supportare la denuncia presso il Relatore Speciale ONU sul 
diritto all’acqua potabile e sull’ambiente sano, evidenziando la correlazione tra la violazione 
ambientale e i diritti umani sanciti nei Patti e nelle Convenzioni internazionali. 

• Dinanzi alla Corte Internazionale di Giustizia, tale approccio rafforza la tesi che 
l’inazione o la cattiva gestione da parte dello Stato costituiscono una violazione di norme di 
diritto internazionale consuetudinario e di obblighi derivanti da trattati multilaterali. 

4. Possibile sviluppo ulteriore 

Il modello può essere perfezionato attraverso: 

• L’inserimento di indicatori di misurazione empirica, ad es. dati epidemiologici (numero di 
patologie correlate ai PFAS), stime economiche delle perdite subite (danni economici 
collettivi) e dati ambientali (indice di contaminazione del suolo e delle acque). 

• L’integrazione di modelli predittivi, basati su curve di crescita o regressione, che proiettano 
nel tempo gli scenari di danno e di potenziale miglioramento qualora le istituzioni 
implementassero interventi efficaci e tempestivi. 

 

Nel contesto delle gravi violazioni subite dal Popolo Veneto a causa della contaminazione 

ambientale da sostanze perfluoroalchiliche (PFAS), si rende necessario l’adozione di uno 
strumento metodologico che consenta di rappresentare, in termini scientifici e giuridici, la 

relazione tra la tutela dei diritti fondamentali, la protezione della salute pubblica e la 

responsabilità delle istituzioni. 

L’inquinamento da PFAS costituisce una crisi sistemica che colpisce simultaneamente la dignità 
umana, il diritto alla salute, il diritto a un ambiente salubre e la responsabilità positiva degli 
Stati di adottare misure adeguate a prevenire e riparare simili danni. Tale condizione trova piena 
rilevanza nel diritto internazionale e nelle convenzioni europee in materia di diritti umani. 

A fronte della complessità della materia – che coinvolge scienze fisiche, principi matematici e 
norme giuridiche – si propone l’utilizzo di un modello concettuale integrato che esprima 
simbolicamente il principio cardine della giustizia riparativa e della responsabilità collettiva per 
la tutela dei diritti fondamentali lesi. 

La formula concettuale che segue non è solo un esercizio accademico, ma rappresenta una chiave 
di lettura operativa che coniuga la visione sistemica della protezione ambientale e sanitaria con il 
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dovere istituzionale di agire secondo i principi della legalità, della proporzionalità e della tutela 
effettiva. 

 

Contesto Filosofico e Giuridico 

Nel solco della giurisprudenza della Corte Europea dei Diritti dell’Uomo, si afferma il principio 
secondo cui lo Stato è obbligato a: 

• Proteggere la vita e la salute dei cittadini (artt. 2 e 8 CEDU); 
• Prevenire danni irreversibili all’ambiente, che costituisce un elemento essenziale della 

qualità della vita e della dignità personale; 
• Garantire un accesso effettivo alla giustizia per i soggetti lesi. 

Questi elementi richiedono una rappresentazione formale capace di spiegare come la Giustizia 
Totale (J\mathcal{J}) derivi dalla somma integrata delle azioni (o omissioni) istituzionali lungo un 
arco temporale, ed è direttamente proporzionale al grado di responsabilità esercitata, al livello di 
tutela della salute pubblica garantita e alla protezione ambientale concretamente attuata. 

 

Finalità del Modello 

Il modello presentato ha la funzione di: 

1. Formalizzare una cornice di valutazione delle condotte statali e istituzionali nel contesto 
della crisi PFAS; 

2. Rappresentare visivamente e matematicamente l’interdipendenza tra responsabilità, 
salute pubblica e ambiente; 

3. Offrire uno strumento per l’analisi dell’impatto giuridico e sociale delle omissioni che 
hanno contribuito a generare un pregiudizio collettivo ai diritti fondamentali del Popolo 
Veneto. 

 

Formula Avanzata: Modello Integrato di Pregiudizio Sistemico 

Jtot=∫t0t[R(t)⋅H(t)⋅E(t)⋅(1−ΔD(t))] dt\boxed{ \mathcal{J}_{tot} = \int_{t_0}^{t} \left[ 
\mathcal{R}(t) \cdot \mathcal{H}(t) \cdot \mathcal{E}(t) \cdot \left( 1 - \Delta_{\mathcal{D}}(t) 
\right) \right] \, dt }  

Vincoli e condizioni: 

dRdt≥0,dHdt≥0,dEdt≥0,0≤ΔD(t)≤1\frac{d\mathcal{R}}{dt} \geq 0, \quad \frac{d\mathcal{H}}{dt} 
\geq 0, \quad \frac{d\mathcal{E}}{dt} \geq 0, \quad 0 \leq \Delta_{\mathcal{D}}(t) \leq 1  

 

Significato dei nuovi elementi: 
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1. Jtot\mathcal{J}_{tot}: Giustizia Totale Attualizzata 
È il valore risultante dell’integrazione nel tempo del sistema salute-ambiente-responsabilità, 
al netto del danno cumulativo. 

2. ΔD(t)\Delta_{\mathcal{D}}(t): Danno Sistemico Cumulato 
Funzione adimensionale che rappresenta l’effetto negativo progressivo prodotto dalla 
somma dei danni materiali e morali subiti dalla popolazione, aggravati nel tempo dalla 
mancanza di azioni correttive da parte delle istituzioni. 
Quando ΔD(t)=0\Delta_{\mathcal{D}}(t) = 0 significa che non c’è danno; quando 
ΔD(t)=1\Delta_{\mathcal{D}}(t) = 1, il sistema di diritti e tutele è totalmente compromesso. 

 

Interpretazione giuridica della formula: 

• La Giustizia Totale si massimizza solo quando: 
o le istituzioni aumentano la loro responsabilità (R(t)\mathcal{R}(t)), 
o migliorano la tutela della salute (H(t)\mathcal{H}(t)), 
o garantiscono la protezione dell’ambiente (E(t)\mathcal{E}(t)), 
o e contemporaneamente il danno sistemico viene ridotto 

(ΔD(t)→0\Delta_{\mathcal{D}}(t) \to 0). 
• Se le istituzioni sono inadempienti e i danni crescono (ΔD(t)→1\Delta_{\mathcal{D}}(t) \to 

1), la Giustizia Totale tende a zero, evidenziando una grave violazione dei diritti umani. 

 

Applicazione concreta: diritto al risarcimento e all’equa soddisfazione 

Alla luce del modello sopra esposto, la violazione strutturale e continuativa dei diritti 
fondamentali del Popolo Veneto, derivante dalla contaminazione da PFAS e dalla gestione 
inefficace da parte delle istituzioni, impone alla Corte di riconoscere l’esistenza di un danno 
multiplo: 

1. Danno alla salute collettiva e individuale, con compromissione della vita e dell’integrità 
psico-fisica della popolazione coinvolta. 

2. Danno ambientale, configurante una sottrazione indebita del bene comune "ambiente 
sano", indispensabile al godimento di altri diritti fondamentali. 

3. Danno morale, derivante dalla perdita di fiducia nelle istituzioni e dallo stress collettivo 
generato dall’incertezza e dalla mancata tutela. 

4. Danno economico, con impatti negativi sulle attività agricole, industriali e sulla qualità 
della vita. 

In base al combinato disposto degli articoli 41 e 13 della CEDU, si richiede che la Corte di 
Strasburgo riconosca: 

• L’equa soddisfazione (art. 41 CEDU), determinata tenendo conto dell’ampiezza del danno 
e della durata della violazione; 

• L’obbligo per lo Stato Italiano di adottare misure correttive e compensative, incluse azioni 
urgenti di bonifica ambientale e rafforzamento del sistema sanitario. 

Conclusione operativa 
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La formula dell’Equilibrio dei Diritti e della Responsabilità costituisce, in questa istanza, non 
solo un modello teorico, ma anche un criterio pratico per quantificare la gravità della violazione e 
l’entità dell’indennizzo richiesto, che deve essere proporzionato all’erosione sistemica della 
Giustizia Totale (J\mathcal{J}) nei confronti del Popolo Veneto. 

Si invoca quindi la Corte Europea dei Diritti dell’Uomo affinché riconosca l’urgenza di una 
tutela rafforzata, sancendo la responsabilità delle istituzioni coinvolte e imponendo un 
risarcimento che rifletta l’accumulo di danno registrato nel tempo. 

 
Presidente del Consiglio Nazionale Parlamentare del Popolo Veneto S.E. Irene Barban  

parlamentoveneto@statovenetoinautodeterminazione.org   
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